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CONFRONTO APERTO SU ROMA 

Quale governo 
per 

la città 

di Gabriele Giannantoni 

TL « CONPRONTO » che si è 
x aperto su Roma e che con
tinua con grande vivacità nel
la s tampa e nei dibatti t i cul
turali e politici non è una 
semplice infatuazione intellet
tualistica e un po' snobistica 
e neppure soltanto un mo
mento della ricorrente pole
mica sulla capitale: è. al 
contrario, oggi, il segno della 
convinzione che si è giunti 
ad una fase cruciale, nella 
quale, accanto alla crisi irre
versibile del vecchio modo 
di governare e del vecchio 
sistema di potere, si viene 
manifestando una concreta e 
nuova opportunità di una svol
ta profonda, che non può non 
coinvolgere tutte le forze po
litiche, sociali e culturali. 

La crisi 
del doroteismo 

Che questo « confronto » ab-
b:a insistito finora di più su 
temi sociali, culturali e ideali, 
che non su temi più stret
tamente politici ha una sua 
ragione, il voto del 15 giugno 
e l'affermazione del PCI co
me primo part i to della capi
tale e della regione Lazio 
hanno dimostrato con piena 
evidenza che la crisi e la de
generazione del metodo di go
verno e del sistema di potere 
costruito in t renfanni a Roma 
e nel Paese dalla DC. l'inca
pacità di comprendere le tra
sformazioni in a t to e di dare 
risposte positive traeva le sue 
motivazioni, t ra l'altro, anche 
dallo smarr imento di un'ispi
razione generale, da un im
poverimento culturale di ana
lisi e di preposta, da una de
generazione del rapporto tra 
politica e cultura e da una 
sostanziale emarginazione e 
modificazione di quest 'ult ima: 
questa e non altra è al fondo 
la crisi del doroteismo de
mocristiano. Basta del resto 
ripercorrere il dibatt i to che 
si è aper to all ' interno della 
DC e degli altri part i t i del 
centrosinis t ra fino ai recenti 
congressi democristiano e so
cialista per rendersene con
to: l 'emergere di forti ac
centi autocritici e la consa
pevolezza del fallimento della 
cosiddetta ideologia del cen
tro-sinistra. la percezione di 
mutamenti profondi nella so
cietà civile e nella coscienza 
dei singoli, le tentazioni di 
rilanciare visioni più « genui
ne » e al ternative e i tenta
tivi di rifondare su queste la 
pratica politica si sono mani
festate in forme più o meno 
limpide ma comunque - con 
forza, anche se ancora s tanno 
lontani da una chiara propo
sta politica. 

Del resto l'aggravarsi della 
crisi economica e sociale, la 
drammatici tà delle prospetti
ve delle condizioni di vita e 
di lavoro di grandi masse. 
la crisi delle istituzioni pub
bliche e del loro rapporto con 
la società, i pericoli incom
benti sul funzionamento del 
nostro sistema democratico 
hanno reso più pressant2 la 
necessità di sciogliere i nodi 
«olitici, e t ra questi primo 
e principale quello della «que
stione comunista ». che il voto 
del 15 giugno ha posto al cen
t ro della vicenda politica a 
Roma e nel paese e che certo 
nessuno può pensare di af
frontare con i vecchi stru
menti di quella tradizionale 
« routine » politica su cui si 
sono per t r en fann i adagiati , i 
gruppi dominanti . 

Ecco perchè è ormai tempo 
che al centro del « confronto 
su Roma » venga posto il vero 
problema politico di fondo, se 
si vuole evitare il rischio che 
tale confronto diventi in qual
che misura un alibi intellet
tualistico o addiri t tura un di
versivo. Ed il vero prob'ema 
politico di fondo, che non può 
essere eluso da alcuna forza 
politica, sociale e culturale, è 
in termini molto semplici il 
seguente: « Qua'.e governo per 
Roma e per il Paese? A quali 
condizioni e con quali forze 
e possibile e realizzabile? ». 

Una reale 
partecipazione 

Certo a nessuno sfugge la 
enorme por ta ta di tali doman
de se si tengono presenti le 
dimensicni reali dei problemi 
da affrontare, la gravità e 
profondità della crisi. la s'.n-
eo'arità e particolarità che 
discendono dall'essere Roma 
la capitale de'.la Repubblica. 
e infine :1 fatto incontesta
bile che la salvezza e il ri
sanamento della c.ttà non sa-
no possibili e Draticabil: sen?a 
u t mutamento r idicale dei 
contenuti e dei metodi di di-
rez:cne po.itica e 5enza una 
partecipazione diretta, nvova. 
creativa delle mis.-e popolari 
e delle fo~ze labor.osc. in 
tutt i i camp:. 

Amol.amento delle basi oro-
dutt ive e Questione dell'occu
pazione. riforma dello s ta to 
e della sua amministrazione. 
r isanamento della finanza lo
cale e politica del 'a spesa 
pubblica. urban :stica e ser
vizi. scuo'a e istituzioni cul
turali , decentramento ammi
nistrativo e politico, «apporto 
del Comune con la Provincia 
e la Rezione sono di per sé 
i problemi che possono essere 
affrontati e avviati a solu
zione solo con una grande 

unità e convergenza di forze 
e di intenti, con un rinnova
mento generale della stessa 
cultura politica e con una 
mobilitazione senza preceden
ti delle competenze e delle 
conoscenze. 

Ma c'è di più: Roma è la 
capitale della Repubblica e 
dunque è la città nella quale 
si elaborano e sulla quale più 
diret tamente incidono le scel
te e le decisioni del potere 
politico e del potere ammini
strativo: Roma è il luogo d: 
rapporti internazionali del no
stro Paese e insieme sede 
de! Vaticano e centro del cat
tolicesimo; Roma è già e più 
ancora può diventare il punto 
di confluenza e di incontro, 
nel nostro Paese, delle spin
te emergenti e dei grandi 
orientamenti del mondo con
temporaneo, sul piano cultu
rale. del costume e del gusto. 
E' del tut to evidente che nes
sun governo della città può 
essere all'altezza dei compiti 
se non ha, fino in fondo, la 
consapevolezza di essere il 
governo di « questa » città. 

Non solo, ma è necessario 
che analoga consapevolezza 
sia acquisita dall'insieme del 
movimento democratico: la 
grande spinta all'organizza-
zicne e alla partec'pazione 
che è cresciuta In questi anni 
nei quartieri, nelle circoscri
zioni. a t torno alle scuole e 
alle zone sindacali, le lotte 
che si sono sviluppate per 
acquistare una condizione di 
vita più civile e meno alie
nata possono oggi pienamente 
affermarsi e consolidarsi co
me forma nuova di governo 
e di direzione solo se sapran
no evitare ogni ricaduta parti
colaristica e assumere fino 
in fondo la convinzione poli
tica che la dimensione « quar
tiere», « rione », « borgata » 
o «circoscrizione» non è la 
dimensione alternativa a quel
la cit tadina e nazionale. 

Bisogna anche riconoscere 
che se chiara è la direzione 
generale di movimento, an
cora enorme è il lavoro da 
compiere sul terreno dell'ana
lisi. della conoscenza e della 
proposta, e che quindi si trat
ta di mettere in moto un 
processo ampio e articolato. 
non di elaborare una «richidf 
s t a » a tavolino. Ma come 
mettere in moto questo pro
cesso? Come raccogliere le 
forze necessarie a sconfiggere 
le resistenze potenti e a rea
lizzare le necessarie profonde 
trasformazioni dell'esistente? 
Questo è il terreno su cui si 
verificano in concreto tut t i 
i discorsi di rinnovamento dei 
part i t i e del modo stesso di 
fare politica. 

Un patrimonio 
di lotte 

La chiarezza di questa in
dicazione generale non può 
tuttavia far dimenticare che 
ancora enorme è il lavoro 
da compiere sul terreno del
l'analisi. della conoscenza e 
delle proposte positive. Certo 
non sì par te da zero: anzi. 
il patrimonio di esperienze 
e di lotte, di elaborazione e 
di alleanze, le stesse conqui
s te che sono s ta te s t rappate 
con tenacia e sacrificio in 
tutt i questi anni, costituiscono 
una base salda per ulteriori 
avanzate e la prova che. mal
grado tutto, una nuova classe 
dirigente si è venuta forman
do e imponendo. E non siamo 
solo noi comunisti a ricono
scere al PCI e alla sua poli
tica unitaria il ruolo decisivo 
assolto in tut te queste vicen
de. che hanno segnato la scon
fitta del disegno conservatore 
e del blocco sociale e politico 
che lo sosteneva. 

Ma oggi, nella situazione 
aper ta dal 15 giugno, ognuno 
avverte che si è avviata una 
opportunità senza precedenti 
per cambiare davvero la na
tura stessa del potere, della 
sua base e della sua gestione. 
e che decisive per questo 
sono le prossime scadenze po
litiche ed elettorali. E allora 
torna la domanda: «Quale 
eovemo per Roma e per il 
Paese? Come raccogliere ed 
unire le forze necessarie a 
vincere stabilmente le resi
stenze ancora potenti e a rea
lizzare le necessarie. pro ron-
de trasformazioni dell'esi
s tente? ->. 

Queste sono le domande alle 
quali nessuna forza politica 
democratica, in quanto e-
spressione vitale di una par te 
della società civile, può sfug-
e r e : questo è il terreno su 
cui si verificano in concreto 
tut t i i discorsi di rinnovamen
to dei parti t i e del modo 
stesso di fare politica. Per 
ciò che riguarda noi comu
nisti. la nostra prooosta poli
tica e il nostro lavoro pa-
zisnte ma deciso di ricerca 
e costruzione dell'unità e del
le intese fra tu t te le forze 
democratiche e popolari na
sce dalla convinzione profon
da che questa è l'unica via 
prat cabile di rinnovamento. 
Il vecchio che è necessario 
liquidare può ancora soprav
vivere solo nella misura in 
cui persista una divisione tra 
il popolo e una discrimina
zione pregiudiziale t ra le for
ze politiche e che il nuovo 
che vozllamo instaurare è ta
le proprio perchè il prevalere 
del 'a linea dell'unità e delle 
intese imnl'.ca che nessun par
ti to nctrà continuare ad es
sere. "politicamente e cultu
ralmente, ciò che è s ta to fino 
ad ora. 
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A colloquio con un musicista, uno storico, un magistrato, due registi cinematografici e un « disc-jockey » 

Gazzelloni: è possibile vivere 
in modo nuovo - Brezzi: un dialogo 

fecondo tra culture diverse 
Franco Nanni: la violenza : legale 

contro i giovani - Pontecorvo : 
e Scola: la crescita della coscienza 

civile e l'emarginazione del • 
sottoproletariato : Renzo Arbore: 

i « dottor Marsala >> sono un freno 

svolgono il tema: 
La capitale, le idee, i problemi» 
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SEVERINO GAZZELLONI PAOLO BREZZI 

Forse un giorno riuscire
mo a intervistare i tre mi
lioni e passa di abitanti di 
Roma, e sarà certo una co
sa interessante: per ora ne 
abbiamo interpellati alcuni (e 
famosi), sperimentando pri
ma di raggiungerli da un 
quartiere all'altro, ingorghi 
telefonici e automobilistici 
che rientrano nei miliardi di 
problemi (debili a parte) del
la capitale. Personaggi di
versi. toni dal serio all'umo
ristico. accenti posti su va
ri ed eterogenei aspetti del
la vita collettiva come solle
citazione a una riflessione 
non unilaterale e mai ferma 
a traguardi schematici. Co
me a scuola, viene dato lo
ro un tema: Roma, appunto. 
E come a scuola, l'originali
tà « in cattedra » fa difetto. 
se Severino Gazzelloni, il 
« flauto d'oro » di rinomanza 
internazionale, premette di 
aver appena finito di svolge
re per un grande giornale 
(che finisce in ...one) un 
componimento addirittura dal 
titolo « La mia città ». Vuol 
dire che non potrà dire nul
la, che rabbia, delle passeg
giate romane con Debussy né 
del perché il musicista fran

cese ripudiasse Roma, silen
zio, mistero. • -
' Parliamo dunque d'altro — 
dice Gazzelloni, malizioso — 
parliamo, per esempio, del
la campagna romana, va be
ne? Va benissimo, vuol dire 
aggirare brillantemente - lo 
ostacolo e t radurre i termi
ni del gergo politico-tecnico 
(metropoli, territorio, com
prensorio eccetera eccetera). 

Per Gazzelloni il « territo
rio » è Roccasecca. il paese 
sulla montagna vicino a Pro
sinone. a 80 km. da Roma, 
dove è nato e dove ha pas
sato 1l'infanzia, dove a 7-8 
anni si guadagnava la vita 
suonando nella banda, dove 
ha cominciato molto presto a 
fare il pendolare per fre
quentare in città gli studi del 
Conservatorio. In casa lavo
ravamo tutti — ricorda — 
mio padre era sarto, poi ave
vamo un forno e una picco
la drogheria. Quanti sono 
stati i sacrifici dei genitori 
per darci da vivere. Eppure. 
c 'era chi stava peggio di noi: 
ogni sabato mio padre taglia
va e cuciva dagli avanzi di 
stoffa un paio di pantalonci
ni da regalare a tiri bam
bino. 

Niente di < patetico, nella 
rievocazione, • - ma piuttosto 
dal passato un richiamo alla 
solidarietà più valido che 
mai oggi, nel presente. E poi 
il richiamo al contatto con 
la natura, un contatto perdu
to in questo rigonfiarsi della 
città e svuotarsi dei paesi. 
e perfino una riscoperta del 
cibo (non è anche questa cul
tura'.'). il pane appena sfor
nato, il gusto dell'agnello cot
to sui carboni. Gazzelloni non 
rinuncia a trasmettere questi 
valori ai suoi allievi trasci
nandoli in quotidiane peregri
na/ioni nella campagna ro
mana. Ma c'è nel suo discor
so qualcosa di più preciso 
del generico riferimento al
la natura: c'è proprio la ter
ra. il lavoro dei campi e la 
sua rivalutazione, l'interesse 
sociale e culturale per un dis
sidio da comporre tra urba
nesimo e settore primario, la 
agricoltura. 

Con appassionato fervore, 
il musicista che ha davanti 
a sé un calendario di con
certi fissati in ogni parte del 
mondo, si sofferma sulla 
realtà di Roccasecca (l'unica 
casa della mia vita.- dice, l'ho 
costruita lì), della Ciociaria 

GILLO PONTECORVO 

e dei suoi paesi, della storia 
e della cultura antica (San 
Tommaso ce lo contendiamo 
con Aquino. — sorride — ma 
il Papa stesso non ha detto 
che è nato da noi?), di una 
cultura nuova che deve af
fermarsi permettendo di nuo
vo incontri, scambi, rapporti 
umani veri tra la gente. 

Non c'è l'ombra della no
stalgia per il passato in me 
— vuole ribadire Severino 
Gazzelloni — anzi devo addi
rittura dire che certi ricordi 
non mi piacciono affatto, mi
seria. arretratezza, sofferen
ze di tanti. Ho sempre guar
dato avanti nella vita — con
clude il musicista — e cre
do di aver avuto un bel pre
mio. che condivido con altri, 
che voglio condividere soprat
tutto con i giovani: è la ca
pacità' ili comprende» e il mio 
tempo e di avere fiducia nel
la possibilità di costruire un 
modo - diverso di vivere, in 
armonia (il termine musica
le ' entra prepotentemente 
nella politica, e ci sta bene, 
ndr) con le esigenze e le spe
ranze degli uomini d'oggi. 

Il passato ritorna, sempre 
"in funzione del presente, nel 
colloquio con il prof. Paolo 

ETTORE SCOLA 

l! 
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PER L'OCCUPAZIONE GIOVANILE MANIFESTANO A CENTOCELLE 
Manifestazioni e dibattiti hanno animato per due giorni a Cenfocelle l'iniziativa attorno alla fenda che il nucleo 

promotore della « Lega dei giovani occupati e disoccupati » ha innalzato in piazza dei Mirti. La protesta si è conclusa 
ieri sera con un comizio del compagno Mario Berti, assessore regionale all'industria. Nel corso delle diverse inizia
tive sono state poste al centro dell'attenzione le drammatiche condizioni dell'occupazione giovanile nella città e nel 
Lazio. In particolare i ragazzi e le ragazze della lega hanno sottolineato la necessità di elaborare una piattaforma di 
lotta per realizzare un piano complessivo di preavviamento al lavoro. N'olia foto: la fenda dei giovani in piazza dei Mirti. 

La caotica e tardiva « operazione recupero » dell'Enel provoca disagi per 80 mila utenti 

Staccano dopo 5 anni la luce non pagata 
L'inefficienza dell'azienda e la mancanza di personale avevano fatto accumulare nei cassetti migliaia di bollette 

Ouantam la bol'eite della 
luce — nella zo.ia di Roma 
— non pagate dal '70 al '73: 
hanno f n;:o tutte per accumu
larsi nell'arco di questi cinque 
anni noi cassetti dell'EXEL. 
La mancanza di per.-onale e 
l'inefficienza del serv z.o. che 
a lungo ha segnato la gestiO 
ne deii'az.enc-a elettrica di 
Stato, .'ta ora dando i suoi 
frutti, amari per i cittadini 
romani. In queste settimane 
sono state infatti numerosis
sime le famiglie che hanno 
visto arr ivare in casa l'operaio 
dell 'EXEL con l'ordine di 
« stacco ». p^r una morosità 
che risale magari a quattro o 
cinque anni fa. di cui tutti 
sembrava si fossero dimen
ticati. 

L'ente ha dato infatti il via 
da qualche tempo a questa 

parte ad una operazione * re- t 
cupero » che sta procurando 
non pochi grattacapi e diffi
coltà a tutti i dipendenti e 
soprattutto agli utenti. Molte 
le proteste, in qualche caso | 
anche le liti. Oppure un gran j 
de affrettarsi a pagare giran- j 
do magari da un uff.cio al
l'altro dell'EXEL. nel tenta- ; 
tivo di bloccare la pratica per 
salvarsi da un « black-out » di 
qualche g-'orno. Ma l'operazio 
ne iniziata dall'az.enda pubbli
ca non compona solo disagi 
per tutti: per molti versi è 
anche sbagliata, disorganica 
e porta il segno, ancora una 
volta, del pressappochismo e 
del disservizio. 

«L 'ENEL — dice Vittorio 
Gregori, rappresentante sin
dacale — ha affidato il com
pito di ritrovare i morosi nel 

mare di bollette accumulate • 
ad una ditta opiMÌiatrice, la 
Auselda. che dispone di un 
centro meccanografico. Da 
questa azienda le pratiche 
passano alla nos'ro in un gi
ro tortuoso, che fa perdere 
tempo e che rende estrema
mente più complicato tutto ». 
Xon c'è tempo per esempio 
di informare con sufficiente 
preavviso gli utenti, né. una 
voita che questi abbiano re
golarizzato la loro posizione. 
è sempre possibile far torna
re indietro l'ordine di «stac
co ». Accade spesso così che 
anche famiglie in regola con 
i pagamenti si vedano arri
vare in casa l'operaio del
l'EXEL. 

Se questo è uno dei proble
mi creati dall'operazione ri
mangono anche altri interro

gativi. Xon M capisce .nfatti 
perché 1 EXEL aobia dovuto 
appaltare qje^io lavoro, ad 
un prezzo cne non si conosce 
— ma cne certamente non è 
irnsor.o — quando dispone di 
un imp.a.v.o meecanozrafieo 

Questa pesante situazione 
ha avuto npercuss om anche 
all'interno delle .iscnz.e e t ra-
dine dell'EXEL. che -on.i sce
se in agitaz.one nei giorai 
scorsi: e Siamo costretti a la 
vorare soltanto per andare a 
staccare la luce, mentre in 
tutta la città, ormai da anni. 
non si revisionano le linee e-
lettriche ». Un servizio quin
di praticamente bloccato in 
una sola operazione condotta 
in maniera quantomeno discu
tibile. 

r. r. 

Brezzi, ordinario di storia 
medioevale all'Università di 
Roma e vicepresidente del
l'Istituto di studi romani. 
Una doppia, anzi tripla cit
tà emerge dalle sue parole: 
quella « degli istituti che su
perano la città », un tempo 
l'Impero e la Chie.sa. oggi la 
Chiesa: quella della capita
le: e infine quella della po
polazione che ancora cerca 
di definire la propria auto
nomia. la propria realtà so
ciale ed economica. 

Ma il « pasticciaccio » è 
ancora più grande, se si 
guarda bene: non è vero for
se che esistono •* intere cit 
tà. cioè enormi quartieri che 
si chiamano abusivamente 
Roma? » Non è vero che al
la coesione di un tempo non 
è stato sostituito nulla di 
nuovo? Non è vero che oggi 
c'è un corpo enorme e sen
za contorni (la speculazione 
vi ha avuto la sua parte) al 
posto del piccolo centro di 
ieri? Oggi più di tre milioni 
di abitanti, fino a ieri 250.000. 
(Come tutti gli storici il prof. 
Brezzi ha un ritmo del tem
po tutto particolare e in de
finitiva ottimistico: notiamo 
ridendo che il suo « fino a 
ieri » si riferisce nientedi
meno che alla fine del seco
lo scorso). Di questi tre mi
lioni fanno parte gli inurbati 
da poco, sradicati • dal loro 
ambiente (perfino dal punto 
di vista religioso «hanno la
sciato il loro santo al pae
se »). privi perfino di quello 
scetticismo del romano di 
Roma che viene da una ric
chezza di esperienze e di 
contatti cosmopoliti : senza 
radici. « romani solo jier la 
anagrafe ». E allora ecco la 
esigenza di colmare questi 
moderni fossati, quello cul
turale ad esempio tra Velile 
e le masse (anche l'Istituto 
studi romani ha scoperto la 
necessità del decentramento 
e va nei quartieri, a parla
re di problemi d'attualità). 
creando strutture adeguate. 
organizzando la cultura. Il 
nostro interlocutore pensa 
che Tullio De Mauro, asses
sore nella giunta regionale. 
potrà dare un prezioso con
tributo in questo senso. 

Poi egli parla di un'altra 
« città nella città ». l'enorme 
concentrazione universitaria: 
dell'adeguamento dell'istru
zione superiore alla nuova 
realtà sociale del paese, dei 
provvedimenti da p rendere. 
e in fretta: degli sljocthi di 
lavoro per i giovani. « pro
blema dei problemi ». E si 
torna, nella conversazione. 
aìla « presenza di un'istitu
zione mondia'c come la Ch e-
sa ». che pone dei problemi. 
indubbiamente, ma clic- met 
te in risalto arche la nere-
Sità * del dialogo f i o n d o . 
del confronto di culture, di 
tolleranze per le d v e r s tà ». 

Il sintomo di una crescita 
dei cittadini lo .segnala il re
gista Gillo Pontecorvo: è 3a 
« coscienza urbanistica » che 
si avverte di quartiere .n 
quartiere, e rappresenta una 
prova ulteriore « di un paese 
che è cambiato, che cambia 
ai d: là di quanto tutti Di
siano consapevoli ». Intanto 
aik) scempio deila c i t a — 
dice il regista — si è aec.un
to quello della campagna. 
dove anche « :1 verde è ;n 
quinato ». interrotto, .spezia
to dalla moltiplicazione del 
la < doppia casa » ( un con 
suino indotto), un fenomeno 
che è ai poli opposi. >ia dei 
paesaggio naturale che ri"! 
la conccntraz onr funz.onale 
del paese di una vol;a. 

Da un regista a un ma
gistrato. Franco Nanni, g u 
dice pres.-o il Tr bandii- d.. 
minorenn. E" d'attuai.in ai* 
frontare il suo problema quo 
tid.ano. quello dell'ant.-oc.i-
lità dell'adolescente, dell'ani 
biente in cui vive, delle d f-
ficoltà cui s. trova d: fronte 
Primo dato: la .stragrande 
maggioranza dei tomnorta-
menti antisociali consiste nei 
furti, spicca cioè l'elemento 
lucro, l'aspirazione a posse 
dere beni.- denaro. Secondo 
dato: la stragrande magaio-
ranza d: denunziati per fur
to appartengono al sottopro
letariato. Tirando le somme, 
sì potrebbe dire che la con

dizione di sottoproletario por
ta il giovane a rubare, ma 
sarebbe una somma sba
gliata. 

Afferma il giudice che il 
furto è uno dei mezzi ille
gittimi che l'adolescente in 
genero sperimenta per pro
curarsi qualche piccola pos
sibilità di successo. Può suc
cedere a scuola o nei luo
ghi di lavoro, dove vive la 
adolescenza in un certo sen-
.so * protetta » (studenti e 

apprendisti), e la società in 
questo caso, di fronte a una 
mancanza, si limita a usare 
come sanzione la disappro
vazione sociale (il cattivo vo
to in condotta, per esempio). 

Per i giovani del sottopro -
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letariato è diverso: le sanzio
ni della giustizia penale nei 
loro confronti si collega — 
dice il giudice — come funzio
ne repressiva di rinforzo, al
la funzione sociale che li 
esclude prima dalla scuola e 
poi dalle attività qualificate 
d"l lavoro. Non è un caso 
che ai processi giungono in-
prevalenza ragazzi che si so
no fermati alla prima media 
e che ni massimo hanno tro
vato qualche forma di sottoc
cupa/ione. Succede che la 
giustizia, bollandoli por sem
pre da ladro e ini|x>nendo 
la violenza del carcere, fini
sca paradossalmente con l'in
dicare al mercato illecito del 
la criminalità i possibili ap 
prendisi! criminali. 

La « patente » da criminale 
Per questo il giudice deve 

« portare avanti un'opera di 
depenalizzazione »: del resto 
— dice Nanni - chi punisce 
più con il carcere le frodi 
commerciali? E che senso 
ha allora rinchiudere tra le 
sbarre un ragazzo, per il fur
to di un ciclomotore? C'è una 
violenza legale spropositata 
ai danni dei giovani, e un 
giudice democratico che vo
glia opporvisi oggi può esse
re solo un giudice del dis
senso. Nanni sottolinea l'im
portanza di discutere di que
sti temi nell'ambito del mo
vimento democratico, che 
« spesso ne parla in termini 
da far felice un conservato- ' 
re ». e poi di chiarirli alla 
opinione pubblica più in ge
nerale. Il marchio del ladro. 
il carcere che spinge i gio
vani nel mercato del crimi
ne. « non è giustizia ». Si 
possono invece studiare san
zioni che li aiutino — con
clude il magistrato — re
sponsabilizzandoli in modo 
che non ripetano il gesto, o 
dimostrando l'impegno socia
le nell'agevolare il prosegui
mento degli studi o aiutan
doli a recuperare i danni 
prodotti con il loro compor
tamento. E' il contrario del 
cinico disinteresse con cui li 
si spinge a salire i gradini 
della vera delinquenza. 

Dal giudice di nuovo a un 
regista. Ettore Scola, e al 
tema del sottoproletariato. 
Scola sta per finire (si sen
tono le voci dei suoi attori 

che si mescolano con quello 
degli attori di Petri allo sta
bilimento dove avviene il 
missaggio) il film « Brutti. 
sporchi, cattivi ». su « quella 
drammatica fascia che cir 
conda Roma, fatta di gente 
in attesa delle briciole del 
banchetto » e prodotta dai 
« guasti di trent'anni di po
tere de ». Il regista è « cat
tivo ». sì (non brutto e s|x>r-
co) quando dice che questa 
è la città dello scipix). poi
ché è la città del * grand»» 
scippo ufficiale » e che qui 
la malavita è caratteristica 
in quanto vive a fianco del
la «criminalità pubblicai . 
Quindi con questa * cattive 
ria » egli ha frugato nelle 
borgate «senza pietismo, sen 
za la consolatoria bontà con 
cui si guardano i |xtvon » 
per vedere come è cambiato 
un ambiente a mano a mano 
che le distanze aumentavano. 
in contrasto stridente con ì 
desideri indotti dal consumo 
privato. 

La borgata è un luogo 
escluso dal consumo pulì 
blico (servizi, zero) - dice 
Scola — e sempre più emar
ginato, sempre più distante 
anche dal mondo »• dalla vi
ta dei proletari. II film co 
me denuncia di una realtà. 
dunque, come una critica 
aspra esercitata anche at
traverso il grottesco e la r. 
sata. né ammiccamento né 
trucco qualunquistico, ma. 
in definitiva, ragionamenti» 
politico. 

L'arte del bivacco 
Pronto, pronto, c'è Renzo 

Arbore? * Qui la segreter.a 
telefonica ». r.sponde al te
lefono la voce inconfondibile 
di Renzo Arbore stc-wi tante 
volto .I-»CO!UIÌ(J nella tra-m.s-
s:ont- radiofon ca Alto gradi
mento. Lunga chiacchierata 
il. Ha « segreteria > JKT invi
tare am.ci v sconosciuti a 
lasc.are il proprio nome.'Ba-
sta dirlo dopo e i'un. due 
tre ». che la voce vera (ixc 
caio svelare il trucco d.fen-
>.vo <I: uà art..>ta. ma è co
si bravo e IH* ne inventerà 
sub.to un a l t r o \ s x 'sovrappo
ne a quella registrata, e si 
mescola anche con la musi
ca clic Arbore ascolta in quel 
ir. irm-nto: una confusone da 
paz/ . M. difendo per forza 
— dice e poi r.de — prima 
m. occupav»! solo di musica. 
ora anche d. e nenia, d: tea
tro. m. chiamano produttori. 
P»rf.no il teatro off. 

Afferma che la rubrica, per 
fortuna, «i è stab.hzzata su 
;n ind ce di ba<so gradimen
ti v vuol ri.ro cne va bene. 
h.i un grande sjeces-o: lo hi 
scoperto un funzionano RAI 
« .n>ol lamento pt-r.sp.cace ». 
elio ha accomunato baona 
qua.ita ion pubblico non e».-
ce*sivamen;e dilatato. « \ o -
elidmo solo vecchiette arzil
le — aggiunge — non quel
le < ne amano i piagnucolìi ». 
Certo, hi. e Boncompagni. 
hanno r preso personaggi ro
mani quando Roma e r a - d i 
ventata g.à d: moda (nel ci
nema por riempio), bisogna 
andare sempre controcorren
te. no? E allora ecco lo stu 
dente Verzo. atipico studen
te contestatore che predica 
bene e razzola male. E poi 

invece l'assolutamente t.pico 
dottor Marsala, (momenta
neamente < ucciso * per sc-
gu.re le leggi dello spettaco 
lo. sintetizzate nel « mai esa 
cerare »). che »'s.ste alla RAI. 
esiste in ogni uff» io mini 
ster.ale e no. lo conos.-amo 
tutti. lei no? 

Arbore nfà il verso oVl 
suo personaggio, l'arrivo al 
la casa della P.netma. « apro 
la porta, chiudo la porta. 
apro la f.nostra ». uno che 
« la fa lumia, -nsomma. co 
me tutti i lavoratori che in 
realtà non lavorano*. Pcn 
sando ai burocrati. Arbore 
d<ce d: amare Milano |>orchr 
«li la gente lavora, non bi
vacca » anche se poi vanno 
tutti a prendere il cappuc
cino come se fossero un re
parto intruppato dell'esercito 

D. nuovo una «cenetta sul 
I ' . arte del bivacco >: la vo
ce improvv..sata è ora quella 
d. una segretaria che fa OD 
posizione, e rea ostacoli e ri 
tare!., a forza di « non so. 
provi, for^r ». compi ca I 'CÌÌ 
sten/a ri: < h. vuole ^zp^TC 
dove dnvo'o sta .n q^M mo 
mimo .1 s i.i prmc.pale. 

Allora, come concludiamo'' 
Arbore dichiara che per II 
bene di Roma (e non solo) 
bisogna spazzar v.a tutti : 
* dottor Marsala >. perché 
non ostacolino la corsa d. tu'. 
ti gli altri. Niente di cruen
to. beninteso: mand amoli 
tutti alla P.netina — è la prò 
posta - - a d.pingere gli al
fieri che non esistono, una 
bella foresta inventata vic.no 
al mare, e un freno in me
no nell'ingranaggio della so
cietà. 

Luisa Melograni 
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